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Memohia al Governo delle Due Sicilie risguardante lo 
stabilimento leUerario- tipografico dell’ eneo. Tal' è il 
titolo di una scrittura messa a stampa iu Napoli sul finir 
dello scorso maggio e pervenuta nelle nostre mani solo da 
qualche giorno. Svolgendo quelle carte , noi credemmo da 
prima di esserci imbattuti a leggere i dolci sogni di un pa- 
cifico contemplativo: ma con miglior senno ben presto rav- 
visammo in esse i coraggiosi tentativi dell’ uomo di Giove- 
nale il quale, aguzzando di continuo Tintellctto ad arricchire 
subitamente , divisa ardue ed audacissime cose , e tutte 
spera menare a lieto fine ; 

Àude aliquid 

Si vis esse aliquis (a). 

Certamente l’ Editore della Memoria , disingannato da 
quanti hanno fior di senno , e più ancora dal grido del- 
r universale, sarà ormai convinto di aver secondato con 
soverchia avidità il giovanile buon volere di qualche 
animoso consultore delle sue tipografiche imprese : ed 
avrà egli di già abbandonata la matta speranza , che sulla 
sua fede veglia la sapienza del Re Signor Nostro com- 
mettere a mani ignote il sacro deposito dell’ istruzione di 


(a) luvcnalis , Salirà /. 
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tutte le classi de’ suoi sudditi , e rimeritare la proposta di 
uno strano sistema di studi col privilegio di universale 
prn’atiVa per la stampa, de’ libri elementari in tutti i 
Reali Domìni , con franchigia di posta e con grossa taglia 
che di qua e di là del Faro astringa ogni anima viva a 
comperare quanti libri dall’Ateneo si pubblicassero! Vana 
pertanto sarebbe la pena di farsi a confutare di proposito 
la Memoria : pure sì grave c certo è il male thè può ve- 
nirne a’ buoni studi, e tanta l’ingiuria fatta a’ chiari inge- 
gni , per i quali il nome delle Due Sicibe suona glorioso 
da per ogni dove nelle lettere c nelle scienze, che non 
sapremmo tacere qualche pensiero che ci andò per la men- 
te alla lettura di quelle carte. 

Il perchè noi esamineremo partitamente : I. il sistema 
degli studi dall’ Ateneo proposto : II. i privilegi, i benefìzi, 
le privative dall’ Ateneo domandate. 

Nella prima parte è nostro disegno ammonire la gio- 
ventù perchè non si lasci abbagliare da pomposi nomi e 
da larghe profferte di nuova merce inconsideratamente rac- 
colta in mercati stranieri , onde le inesperte menti pofreb- 
bero essere indotte a deviare dal diritto sentiero che guida 
al Tempio del Sapere. 

Nella seconda parte , con ragioni da esporsi , quando 
che sia , appiè del Trono , mostreremo che co’privilegi , co’ 
benefizi , con le privative , con le franchigie ■ domandate , 
r Ateneo mira ad ordire un monopolio e a torsi e’ solo il 
traffico della stampa , con la rovina di quanti sono di qua 
e di là del Faro addetti all’arte tipografica ed al com- 
mercio de’ libri : la quale rovina sarebbe seguita da certa 
pronta ed universale barbarie. 
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SISTEMA DEGLI STUDI PROPOSTO DALL’ ATEJNEO. 

E qui innanzi tratto vogliamo confessare die altamente e 
universalmente sentito è il bisogno di attendere airincre* 
mento de’ buoni studi, facendo continuo tesoro delle opere 
jier le quali le scienze c le arti utili sembrano oggi ecclis- 
sarc la luce dell’ età che furono. Ma ponendo cura a mi- 
gliorare in tal modo l'istruzione di tutte le classi dello Sta- 
to , dovrà esser ella uniforme, stazionaria ed armonizzata 
quale piace all’ Ateneo , ovvero progressiva , svariata , spe. 
dita e quale a’ moltiplici bisogni de’ giovani ed alle loro 
diverse .condizioni è meglio accomodata? 

L’ istruzione , questo alimento dello spirito , non può 
considerarsi sotto un solo aspetto, nè per una parte sola 
può a tutti ugtialmente affarsi , non altrimenti che non può 
ad ogni maniera di persone un cibo solo ugualmente conve- 
nire. Ond’c che si vuole innanzi tutto risguardare alle con- 
dizioni ed allo stato del discente : verità fondamentale d’ o- 
gni sistema di studi , che non sarebbe mai ripetuta abba- 
stanza ; e che fu non ha guari da due nostri buoni ingegni 
chiarita , in modo da rimuovere l’Ateneo dal proposito suo, 
se non isdegnasse egli di fissare lo sguardo sulle povere 
carte che non sicno date a stampa al di là delle Alpi. 

Vero è che ci ha un’istruzione elementare propria di 
tutte le classi , di tutte l’ età , ma questa non debb’esserc al 
certo sopraccaricata dell’immensa mole di libri della quale 
all’ Ateneo è piaciuto farle dono, solo perchè quelli trovasi 
avere già stampati o in animo di stampare. Una tale istru. 
ziòne dee procedere piana e regolare , e fermata sopra 
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principi generali, non vuole leggi particolari, come quella 
che domanda di essere dal maestro con sagace industria ac- 
comodata ai genio ed alla capacità degli allievi. E però va 
assai errato l’ Ateneo quando, per rendere certo ed univer- 
sale lo spaccio de’suoi libri, vuole che di essi unicamente e 
senza alcuna distinzione debbano usare le scuole primarie , 
i seminàri, i collegi, i licei, le uuiversità, gl'instituti, qualun- 
que essi sieno. Col qual divisamento il calzolaio e l'agricolto- 
re , i quali debbono sapere unicamente di leggere e di arit- 
metica, ed il labbro ed il Megnamc , i quali debbono ag- 
giungere a que' primi rudimenti il disegno lineare ed ^i 
princìpi della geometria , sarebbero bene e sapientemente 
istituiti come colui il quale è destinato a professar medi- 
cina 0 giurisprudenza , e come quell’ altro il quale è chia- 
mato a trattar le armi o a crescere i miracoli della pittura 
c della scoltura. 

Certamente l’ istruzione non dev’ essere già senza freno e 
scapestrata: pure dev’ ella esser regolata soltanto nel suo 
andamento e nel suo fine : e sarebbe demenza prescrivere 
anco il numero degli anni ne’ quali debba da tutti compiersi, 
quasiché natura desse a tutti la stessa forza c lo stesso acu- 
me d’ ingegno. E più strano a noi pare che in corti anni 
possano i giovani dare opera all’ ampia biblioteca che l’Ate- 
neo propone per l’ istruzione universale. 

Ancora: eccettuati i classici antichi e moderni , de’ quali 
si dee dire ciò che Orazio dicea de’ greci esemplari, perchè 
le loro bellezze sono di tutti i secoli come quelle della natura, 
dii potrebbe stabilire per sempre i libri elementari de’ quali 
le scienze e le arti d’ ogni maniera debbono giovarsi ? Questo 
delirio potrcblic appena venire in mente a tale che nel se- 
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colo decìmonono aspirasse alla gloria di restituire 1’ an- 
tica cd assoluta dominazione di tutte le scuole ad Aristo- 
tile. Un ingegno sovrano creò la chimica pneumatica , e per 
essa noi vedemmo cadere ì sistemi più applauditi, come edi- 
fizi fondati sull' arena. £ comunque oggidì la chimica , esat- 
ta nelle sue indagini e rigorosa nelle sue induzioni , lasci un 
campo ben limitato alle ipotesi ed agli immaginari sistemi , 
e manchi di poco percliè si elevi fra le scienze perfette di 
prim' ordine , come diceva il Sementini , chi potrebbe far- 
ci securi , che , fornita di nuovi strumenti e di più per- 
fetti apparccclii, non possa ella progredire tant’ oltre nelle 
sue scoverte che sien le antiche per le nuove alTatto obblia- 
te ? Qual' era la mineralogia quando i padri nostri da- 
s'ano opera a questa scienza , c quale ella ora divenne ? Lo 
dica chi , dopo avere studiato mineralogia trent' anni sono , 
prende oggi vaghezza di ascoltare le lezioni del dotto profes- 
sore di questa scienza nella nostra Beale Univesità degli 
Studi. 

Gran male però verrebbe all' ammaestramento della gio- 
ventù, se sorgesse a taluno in mente di attenersi alle genero- 
se profferte dell'Ateneo, e di determinare in immutabil mo- 
do i libri de' quali si debba far uso in tutte le scuole. Allora i 
torchi dell'Ateneo sarebbero utilmente operosi: ma l' istru- 
zione sarebbe stazionaria e , diremo anco , i migliori ingegni 
inviliti. Imperocché tolta la speranza di vedere coronate le 
loro fatiche nelle scuole, non vorrebbero eglino perder l’ope- 
ra loro in dettar nuove lezioni di grammatica , di eloquenza , 
di filosofia o di altra parte degli studi elementari. 

E sommo sarebbe per noi lo scorno , quando il gretto 
edifìzio, sopra ampia e lucrosa scala disegnato dall'Ateneo, 
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venisse a mostrarsi come informe copia di altro di ià de' monti 
immaginato fra i defiri di calde menti. Ed è a noi uopo di 
libri tali ? A noi Italiani maestri d’ ogni civiltà? E nella pa- 
tria del Vico, del Genovesi, del Gravina, del Filangieri, 
del Pagano , del Pergola , del Cotugno , del Sementini , del 
Petagna, del Cirillo, del Costaiuo, del Porzio, del Mazzocchi, 
del Maielli, dell' Aula, del Gigli mancavano opere di iilo- 
solia , di dritto , di economia , di matematiche, di medicina, 
di scienze naturali, di storia, di bella letteratura? E man- 
cando , non era dii potesse dettarle ove vivono ancora il Ca- 
pecelatro, il Rossini , il Delfico , il Carelli, il Ciampitti , il 
Rossi, l’Arditi, Francesco Ricciardi, al nome de'quali sorge 
reverente ogni uomo , nel cui petto arde scintilla di onor 
patria? Ove il Nicolini c il Romano con la face dell’antica e 
moderna sapienza rischiarano a'giovani la ragion penale: il 
Magliano,il Carrillo,il Liberatore padre rendono loro con 
niaravigliosa dottrina , facile sjiedita e secura rintclligenza 
delle leggi civili: il Capone e il De Thomasis discorrono le 
origini delle nostre leggi e rivendicano alle Sicilie un patri- 
monio usurpato dagli stranieri : il Winspeare dipinge con 
forte {icnncllo l’ingrata storia della feudalità, e con eletto 
sermone fa parlare alle leggi di Cicerone la lingua del Da- 
vanzati ? Ove il Nanula accoglie con dotta mano i miracoli 
del regno animale e moltiplica i tesori della notomia com- 
parata: il Delle Cliiaic, benemerito cultore della zoologia, 
associando il suo nome a quello del Poli, compie l’opera im- 
mortale de’ molluschi c di altri piccioli abitatori de’ nostri ma- 
ri : il Sementini detta utili lezioni di chimica ed arriccliisce 
tpiella scienza di scoperte, alle quali fan plauso le più illustri 
accademie di Europa: il Tondi dilloudc tutti i giorni novella 
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luce sulla geognosia c sulla scienza tutrice delle foreste : il 
Monticelli ed il Pilla svelano ignote ricchezze del Vulcano ter- 
ribile che s'innalza maestoso in mezzo alle fertili campagne 
della Terra Felice: il Tenore disegna ed illustra l'ampia fa- 
miglia della Flora Napoletana e introduce numerosa scolare- 
sca ne'segreti,onde natura cela i misteri della tessitura e della 
vegetazione delle piante : il Costa descrive bei lamcnte la F au- 
na della nostra penisola? Ove il Visconti, il Guidi, il Flauti, 

10 Scorza , il De Luca s'innalzano sulle più alte cime delle 
matematiche regioni, c fanno progredire fra noi le dottrine 
del Lagrangia e del Laplace : il Capocci , il Nobili , Leo- 
poldo Del Re, illustri aUievi del Piazzi e del Brioschi, 
disegnano in breve carta ampia parte di questo cielo saero 
a Cerere , e riportano non men lode che premio dalla 
Reai Accademia di BerUno: il Galanti e Giuseppe Del Re 
faimo servire l' astronomia ^ la fisica, la storia della na- 
tura , la statistica, l' uno a dettare amplissimi trattati di 
geografia, l'altro a dare minuta esatta c dotta descri- 
zione di questa bella patria nostra ? Ove il Galluppi esa- 
mina le funzioni dell'umano intendimento, e spoglia l' i- 
deolog'ia degli errori degli antichi e delle colpevoli dottri- 
ne de' moderni : ed il Selvaggi chiarisce con profondo sa- 
pere le teoriche dell'armonia, e con eletti modi impronta ad 
Euripide il linguaggio deU'Àstigiano? Ove il Granata, Raf- 
faele Pepe, il Io vene si confortano del sussidio delle scienze 
perchè nella bellissima parte deUa terra italica l'agricoltu- * 
ra e la pastorizia risorgano all’ antico grado dì prosperità 
cui le desiderava lo sventurato e dotto Onorati: il Dragonetti, 

r Afan de Rivera, il Cagnazzi, Giammaria Puoti, il Fuoco, 

11 Bianchini scrivono di economia in modo da non invilire la 
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pallia del Broggia,del Palmieri, del GalianiPOve lo Scotti, 
il Iannclli,il Guarini, TAvellino, il Quaranta, il Pesetti ven- 
dicanoi monumenti dell'antica civiltà dalle ingiurie dclFigno- 
ranza e del tem|)o: ed il Troia ed il De Cesare disotterrauo 
ignoti documenti del medio evo c quelli ammendando ed in- 
vestigando rischiarono di nuova luce l'età della barbarie e 
quella della civiltà rinascente: il Ricci, il Gatti c Silvestro 
Bianco, stabiliti da molta dottrina, dettano nobilissimi precet- 
ti di eloquenza accomodati al pergamo, al foro e ad ogni ma- 
niera di scritture: il Greco è dall’universale salutato dotto 
c modesto maestro di chiunque aspiri a scrivere la lingua 
ond' c SI gloriosa l' Italia : il Liberatore fìgliuolo ed il Bur- 
relli vanno con dritto e sottile giudizio rendendo più bello 
e j)iù ricco il sacro deposito della nostra favella : ed il I)e- 
sauget perfeziona ed accresce di nuove voci il dizionario mi- 
litare del Grassi? Ove il Buonsanti ed il Genoino rendono 
cara e veneranda la morale a'fanciulli, il primo facendo ser- 
vire la parola e la pittura a ritrarre fedelmente la bellezza 
della virtù c la bruttezza de’ vizi, il secondo ponendo le vir- 
tù ed i vizi in azione? Ove l'ombra dell’ Alighieri si alle- 
gra a’canti del Montronc con maravigliosa sublimità di con- 
cetti vestiti d'inusitata gagliardia e bellezza di stile : il Ric- 
ci, il Ceva Grunaldi, il maggiore de’Baldacchini, il Campa- 
gna, il de Ritis sono altrui d’esempio ncH’bnitare ed egua- 
gliare i più valorosi poeti antichi e moderni; il Volpicclli, 
il Petra , il Cappelli , il festivo Urso , il De lorio ed altri 
egregi cultori delle Muse scrivono in vario stile leggiadris- 
simi carmi ? Ove il minore de’ Baldacchini va per amore 
della gioventìi novellando con le grazie del Certaldese fatte 
pudiche: llmbmibo presenta all'Italia la più fedele c più 
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elegante versione del panegirico di Plinio a Traiano: il 
Vcntignano padre s'innalza a' primi onori della tragedia, 
ed è da vicino seguito dal suo figliuolo, dallo Sperduti, dal 
lluQa, dal Finto : il Filioli , imitatore di Terenzio c di Me- 
nandro , dà commedie degne del Goldoni : Basilio Puoti , 
zelatore del volgare idioma e institutor generoso di eletta 
schiera di giovani , non pure col proprio esempio , ma coi 
pubblicare e dilFondere scritture gentilissime del buon se- 
colo ne rimette innanzi agli occhi l'antica purità di nostra 
favella, nella quale felicemente volge e Tucidide ed il più 
eloquente padre della chiesa greca? Ove il delicato tradut- 
tore del Lebbroso^ Carlo Mele, provvede a' bisogni dcH’i- 
struzione elementare col ristampare opere dottamente ed 
italianamente scritte, impresse sempre con nitide c purgate 
edizioni, e rendute venali a prezzo assai minore delle peg- 
giori stampe dell'Ateneo ? Ove , per dir tutto in poche pa- 
role, le scienze e le umane lettere sono oggimai pervenute 
a tale da poter fidare , che malignità di uomini o di for- 
tuna non basti a traviarle da quel cammino , ove elle sono 
felicemente indirizzate? E pure niuno de'nostri buoni scrit- 
tori è in quel Corso dell’Ateneo ricordato (rt):c se fra’mol- 
li autori stranieri vedesi talvolta, quasi per verecondia, 
rammemorato qualche libro di autore italiano, quello è 
sempre nella stampa storpio con modi , onde il corrotto 


(a) Noiabbiamu qui parlilo di picciob parte de' nostri scrittori e con particola- 
rità di quella più addetta all'istruzione della gioventù : ebe nc questo è il luogo 
nè era nostro iotendiiueoto dare un cenno storico di quanti ora, souo fra noi ebbri 
nelle scienze e nelle lettere. £tl a!>biaino taciuto della Sicilia , perclic non man- 
dierauno valorosi i quali vendichino la gloria di quella terra fecunda di grandi iu- 
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secolo più si piace. Decipimur specie recti è la divisa non" 
de’ soli poeti , come scriveva il cantor di Mecenate , ma di 
tutto l'umano genere. E noi siamo sicuri che l'Editore di 
quella Memoria , caldo com’ egli è di vero amore per la 
terra natale , sia per convenire con noi di buon grado di 
quel vituperio; e che le nostre pa^lc e più ancora quelle 
di chiunque abbia in amore la gloria del nostro nome, sie- 
110 per destare in lui ardente desiderio di fare pubblica sol- 
lecita ed onorevole ammenda. 

Aggiungi che è già gran tempo che sono di molti fra n<ù 
i quali divennero così teneri per le altre genti che prendon 
quasi a vergogna il dirsi Italiani. E non ultima cagione di 
questo corrompimento sono i libri elementari per istrana biz- 
zarria 0 in lingue straniere o in turpi volgarizzamenti desti- 
nati all'istruzione de’ giovani dalla prima infanzia loro: on- 
d'è che invano nelle nostre scritture sì cerca oggi la venustà 
dell’italica favella, fìd è questo gravissimo male : che intimi 
sono i legami fra l’ animo e le sue espressioni. Colui de’ Ro- 
mani, il quale avea tanto studiato la lìngua ed i costumi 
delle genti del liozio , osservò che quella fu pura in Roma 
fino a che furon puri i costumi ; quando si cessò di parlar 
bene, si cessò di ben vivere. E però non c uom saggio il (piale 
non faccia voti che la gioventù sìa ormai istituita italiana- 
mente e che italianamente favelli. Al quale divisamento si 
oppone affatto il corso degli studi dall’ Ateneo disegnato. 

E nulla rileva il dire non aver noi e l’ altre provincie ita- 
liche libri per l’ univerùtà di tutte le umane discipline: im- 
|)crocchò , ammessa per poco come vera la solenne bestem- 
mia , amaro frutto dell’ ignoranza in cui viviamo delle pro- 
prie ricchezze per essere solleciti delle altrui , si avrebbe al- 
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tra potente ragione di animare alla nobile impresa le alte 
menti, delle quali questa nostra terra è feconda, e di cancel- 
lare in tal modo la vergognosa macchia. £ sommo è il bisogno 
perchè la gioventù non si faccia anco più tenera {K?r le genti 
di là delle Alpi e di là de’ mari, e non vagheggi le lor(> leg- 
gi, le loro usanze, i loro costumi, e la stessa Religion loro in 
dispregio di quella de’ padri nostri, e non si estinguano fra 
noi anco gli ultimi avanzi delle virtù, onde furon grandi , po- 
tenti, gloriosi gli avi nostri, e non si cancelli in noi quel 
carattere o segno distintivo , che la mano sapiente della 
Matura imprime nell’ animo come sul volto delle imiane fa- 
miglie , perchè tutte abbiano una fisonomia propria ed ori- 
ginale. Le quali considerazioni ci condurrebbero ad altre di 
maggior rilievo , se non paresse a noi bello di non discorrere 
ne'dom'mi dell’ alta politica. 

Solamente non sapremmo dar line a questa parte de'no- 
stri pensieri senza dir motto di altro errore dall’ Ateneo as- 
sai carezzato. Le Crestomazie , le Scelte.^ e tutti gli altri sus- 
sidi di simil fatta , ulilissùui a scorgere i pruni passi de’ fan. 
ciulli nelle buone lettere , non sono di egual giovamento 
a’ giovani adulti. Quando Orazio consigliava di sommettcre a 
disamina r/fs/ect/ membra poetae, indicava come vogliono es- 
sere studiate le opere de’ grandi scrittori, delle quali deesi 
attentamente notare ogni fior di bellezza ed ogni menda, si 
j)cr far tesoro de’ primi e si per iscansarc le seconde. Oltre 
a che leggendo a brani Omero c Virgilio, Tucidide e Livio, 
Demostene e Tullio, Pindaro cd Orazio , non si perviene mai 
ad intendere il sublime magistero , onde sono maravigliose 
le opere loro , e l’ arte non mcn sublime con che vogliono 
esser dettati i poemi, le tragedie , le leggiere poesie, le slo- 
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rie, le aringhe,! trattati scientifici e tutte le altre genera- 
zioni (li scritture. Pare proprio che Orazio ci vol<»se ritrarre 
un giovine anunacslrato nelle scuole di cotali cn^tomazie , 
quando dipinge un certo scultore valentissimo a significare 
in bronzo e le perfette unghie ed i molli capelli, ed infelice 
di poi a formare tutta una statua. 

Acmilium circa ludum fciber imus et ungues 
Exprimet et molles imitabitur aere capillos: 

Injelix operis sunima , quia ponere totum 
Nesciet (a). 

Canova non penetrava nel misterioso ideale dell'antichità , 
e non s' innalzava co’ suoi sublimi concepimenti sino al 
Perseo ed alla Psiche , allorché disegnava con la matita or 
questa or quella parte bellissima delle greche sculture : ma 
sì bene allorché inebbriavasi in tutte le celesti forme deli' 
Apollo, del Laocoontc , del Gladiatore , dell’Aristide , della 
Venere de’ Medici ; e studiando in que’ maravigliosi marmi 
intendeva meglio le difficoltà dell’ arte , e meglio imparava 
a scansare i difetti che adombran sempre le opere della 
mano dell’ uomo , e che nelle più elette si direbbero il son- 
no de’ grandi artisti. 

Chiarite le mostruosità del sistema degli studi proposto 
dall’Ateneo, noi non ci faremo a dettar migliori norme per 
la riforma dell’universale istruzione, imperocché nè (juesto 
sarebbe il luogo di seguire l’ ardua materia , 

nec meus audet 

Rem tentare pudor, vires quam /erre recusent (b). 


(o) Oriiio , Arte Poetica. 

(A) Omio , Ep. I , Ub. II. 
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Le quali parole ^ ricche di utile ammaestramento , ricor- 
<late in miglior tempo , avrebbero ris|>armìato all’Ateneo la 
pena di dare a stampa la sua Memoria , ed a noi quella di 
trattare ingrato argomento. E di vantaggio , noi pensiamo 
esser debito sacro di ogni dotta mente confortare con le sue 
investigazioni il progresso de’ buoni studi; ma che debbansi 
confidarne le sorti alla Maestà del Re ed a chi dalla Sovra- 
na Provvidenza è preposto al reggimento degli ailari inter- 
ni dello Stato. Un Re economo per sè e pe’ suoi , largo per 
il pubblico bene , ed avido della gloria che viene dalle arti 
di pace, non si rimarrà da cure e da spese, aflinchc l’utile i- 
struzione proceda in questa estrema parte dcH'Italia c nella 
vicina Sicilia come ne’più fiorenti Stati di Europa : e stabi- 
lita sopra gli eterni principi del Vero e del Rcllo, e prov- 
veduta di ogni sussidio , sia dall’ un canto testimonio solen- 
ne della sapienza del Monarca e dello zelo del Ministro, 
nel quale oggi altamente e bene confidano le Scienze , le 
Lettere, le Arti , e seme dall’altro che frutti fra noi amplis- 
simo incremento d’ ogni parte dell’ umano sapere. 


3 
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PRIVILEGI , BENEFIZI, PRPV'ATrVTS, FRANCHIGIE 
D0AL4NDATE DALL’ ATENEO. 

Letta la più gran parte della Memoria , e pervenuto al 
titolo V , eoncernente i mezzi per l'esistenza deli! Ateneo , 

io mi riscossi 

Come persona che per forza è desta, 

E l'occhio riposato intorno mossi 
Drillo levalo e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov io fossi (a). 

Ini|)eroccliè eredei sognare , parendomi impossibile che 
uomo di sana mente potesse levare cosi alto le sue speran- 
ze , che si laccsse a domandare cose tali da muovere ad ir- 
refrcnabil riso lo stesso Eraclito ! Giova riferire nella loro 
integrità le modeste domande, c ritenere fedelmente le pa- 
role c la stessa ortografia della Memoria, perchè il paziente 
lellorc ahliia dall’ un canto un saggio della moderazione, 
dall’ altro della grammatica, della lingua e dello stile del- 
r Ateneo. 

I Adottamento del corso di studi elementari dell’ Ateneo. 

2 . " Associazione de’ comuni del regno, d quali l'Ateneo 
consegnerà le opere pubblicale per pagarsi , co' volumi e 

fascicoli correnti, a picciole rate mensuali. 

3. " Associazione degli educandati ed istituti civili e militari, 


jjjyj^^oogle 


(a) Caule , Inf. C. ir. 
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de seminarii , collegii e licei, delle Università ed Ac- 
cademie insegnanti , de’ maestri presso gli uni e le altre: 
e di quelli nelle scuòle primarie e secondarie del regno, 
con la condizione indicata nel n.’ 3 ’ 

4* Associazione delle Cancellerie presso i regii giudicati cir- 
condariali nel corso di dritto : con la condizione indicata 
nel n.‘ a." 

5." Associazione delle intendenze e sotto-intendenze , delle 
amministrazioni e direzioni generali e provinciali, delle 
ricevitorie e sotto-ricevitorie all’ opere dell’ Ateneo : con la 
condizione indicata nel n." a." 

6° Franchila postale per l’invio de’ fascicoli agli associati 
ne’ comuni, 

7 . ° Un locale qualunque concesso dal governo a censo di- 
screto. 

8 . ” Tutela degli affari dell’ Ateneo concessa a tutte le auto- 
rità civili ed ecclesiastiche , in ispezialità agl' intendenti, 
procuratori generali del Re, e regii procuratori civili per 
r incremento delle associazioni a tutte le opere in corso , 
per lo spaccio delle compiute , per la distribuzione delle 
stampe e per V esazione dell’ importare di esse. 

E singolari sono gli schiarimenti soggiunti a quest’ultimo 
articolo, ne’ quali leggesi: 

Ciascun cassiere provinciale potrebbe assumere l’ ammi- 
nistrazione dell’ Ateneo, interessandosi l’intendente di pren- 
der conto dello stato ed andamento di essa , e dare tutte 
le disposizioni che toglierne possono gl’ inconvenienti. I se- 
gretarii presso le sotto-intendenze , ed i cancellieri presso 
i giudicati d’ istruzione ne distretti in cui mancano le sotto- 
intendenze potrebbero fare da sotto-mandata rii, i cancellieri 
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presso i giudicati regii da incaricati circondariali e da sot- 
to-incaricati i cancellieri comunali ^ i rettori de seminarii , 
collegi e licei potrebbero incaricarsi dello spaccio delle opere 
dell Ateneo nd mentovati istituti. 

Dalle quali parole è manifesto che , per fermare la sua 
esistenza , 1’ Ateneo domanda che venga imposta a suo fa- 
vore gravosa taglia da pagarsi come novello censo da chiun- 
que deir uno e dell’ altro sesso abbia la sventura di dovere 
apparar lettere dall’ abbici fino alle scienze più sublimi ^ 
cioè a dire dalla prima fanciullezza sino agli anni venti , 
termine di rigore dall’ Ateneo prefisso all’ istruzione elemen- 
tare : che da quella età in poi abbiasi a pagare una taglia 
maggiore da chiunque eserciti olTicio dello Stato : che sieno 
a più gravose taglie obbligati i comuni, le cancellerie de’giu- 
dicati di circondario e d’istruzione, le sottintendenze, le am- 
ministrazioni e le dii'ezioni generali e provinciali , le ricevi- 
torie e sottoricevitorie : che tutte le autorità civili ed eccle- 
siastiche, ed in ispecialità gl’intendenti, i procuratori generali 
del Re e quelli de’ tribunali civili abbiano la tutela dell’ A- 
teneo e curino l’aumento delle soscrizioni per i libri in 
corso , lo spaccio delle stampe , l’ esazione della taglia : che 
il Governo conceda la franchigia della posta ed un edilizio 
( locale ) a censo discreto ! ! ! 

Se qualche esemplare della memorabile stampa fosse da 
mani pietose involata al pubblico sdegno , certo pervenendo 
essa a’ nostri nipoti, sarebbe annoverata fra le geniali scrit- 
ture , che tal volta i festivi ingegni godono pubblicare a 
lieto intrattenimento de’ viventi ed a tormento della critica 
ne’tempi avvenire. E come intendere in altra età, che sotto 
r impero di Ottimo Principe, il quale crederebbe perduto il 
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giorno in cui non attendesse a scemare le gravezze dtdlo Sla- 
to, un animoso speculatore abbia immaginato, che potesse 
essere imposta a suo prò nuova inaudita incredibile taglia, e 
quale appena si oserebbe proporre come estremo e straordi- 
nario rimedio per comperare la pace da insolente vincitore 
accampato alle porte, o per provvedere ad urgenti bisogni 
cagionati da pubbliche calamità? Imperocché con le tavole 
statistiche alla mano , appare che la nuova taglia cadrebbe 
sopra cento e più mila persone di tutte l’età e di tutte le con- 
dizioni , dalle quali si pagherebbe perennemente ed a caro 
prezzo tutta 1’ universitìi dell’ umano sapere , cangiata in 
privato drii lo c fatta venale nel ricco mercato dell’ Ateneo ! 
E perchè alla sciagura del danno si aggiugnesse 1’ obbro- 
brio dell’ingiuria, sì gliolTiciali dello Stato, i giudici, gli 
amministratori municipali , c sì i ministri del santuario di 
tutte le gerarchie doATebl>ero essere i docili operai deH’A- 
tcnco, vegliare i suoi interessi, e dar mano servile all’in- 
cremento di sua fortuna ! £ cpial prò dal disonesto c ro- 
vinoso sistema ? L’ annichilamento della tiprografia di qua 
e di là del Faro : l’ inevitabile fallimento di rispettabili case 
dedicate al commercio de’ libri : la miseria di quante fami- 
glie vivono dell’ arte 'nobilissima della stampa: la secura 
barbarie del Regno ! Im|ierocchè costrette le università , i 
licei e gl’ instituti di ogni maniera e dì ogni sesso ad usare 
in tutte le classi i soli libri con eminente consiglio stabi- 
liti dall’Ateneo, e da lui pubblicati co’ suoi tipi; proscritti 
con severa legge Omero , ’Virgilio , Tasso , Demostene, Ci- 
cerone , ed il Casa ed il Molza ed il Parini ed il Monti e 
tutti ì classici greci latini ed italiani antichi c moderni , 
ove si presentassero nelle scuole senza il marchio onorato 
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dfir Ateneo sulla fi’oiite , e senza solenne garcntla eli essere 
stati ammessi fra le gemme delle nuove collane onde 1’ A- 
tcneo va ornando la bella figliuola della Sirena; condan- 
nati ì comuni c tutti gli olFici dello Stato al forzato acqui- 
sto di quante opere di storia , di geogralia , di scienze mo- 
rali, di amministrazioiM*, di giiii-rsprudenza antica e nuova , 
di beila letteratura vada cogln-ndo e pubblicando la prov- 
vida mente dell’ Ateneo : quali scritture potrebbero darsi 
a stampa dalle rimanenti tipografie ? Le sole lamentevoli 
storie della loro rovina ! E mancato affatto il salutare mo- 
vimento , onde prendono vita le arti; il fallimento di one- 
ste case di librai rilluirebbc sopra quelle addette ad ogni 
altro genere di commercio, c migliaia di operai invochereb- 
bero invano l’onorato soccorso della fatica. E se prudenza 
non consigliasse tacere s|)iaccnti verità di alto rilievo , fa- 
cile sarebbe mostrare che , simile al vulcano che copri di 
sue ceneri i monumenti dell’antica civiltà in Ercolano e 
Pompei, il torrente devastatore dell’Ateneo scp|)cllirebbc 
.sotto le sue ruinc la moderna civiltà delle Sicilie ! 

Ma si facciano tacere le voci della coscienza : c se l’ Ate- 
neo ba con le sue stanqic comunque meritato delle scienze 
e delle buone lettere, si ascoltino a suo prò le sole voci di 
animo generoso. 

Si legge nella tdA-monn ; l’Ateneo che , con materiali so- 
lidi e ben connessi fra loro , tenta d' innalzare un nuoro 
edificio di elementare insegnamento (a) può mai pivgredire 


(«) Tenia d' innatiarc un nuovo etlificio di elemcidare in>egnamento. Qui 
Hice»i MUOVO «tifirio Li stampa di opere elementari, venali in tutte le bottejtlie 
de' librai, dettate con diversi principi e con discordi metodi , c dal francese rc- 
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nello stato in cui si trova (a)? Le grandi letterario -tipogiu- 
fiche intraprese han J'unestc cónseguenze allorché non go- 
dono tutte le agevolazioni , e le firanchigie di cui abbisogna- 
no, e la Casa Cornerei è viciiui a succumbere per l'impre- 
sa della quale si ragiona , perchè vince la forza di qualun- 
que cittadino abbandonato a se stesso. 

Clii tenia fa prova, c quando non si esamina die miglia- 
no le proprie forze, e non si procede con lo scandaglio alla 
mano , 

£ come quei che adopera ed islima , 

Che sempre par che innanzi si provc^ia (1>), 

i tentativi c le prove non tornan felici. L’ Ateneo cominciò 
il suo commercio con modesti principi c con onesti guada- 
gni , avvegnaché fidava egli nella sua industria. Vagheggiò 
jwi la gloria che viene da’ buoni studi ed aspirò a divenire 
l’Aldo delle Due Sicilie, ond’è che conobbe il bisogno di 
confortarsi di eletti ingegni i quali gli fossero lume c guida 
nel novello sentiero. Infeliccmeiile però troppo agitato da 
vasti disegni, spregiò i consigli dc’saggi per quelli di uomi- 
ni ne’quali, piucchè sapere ed esperienza , poteva impeto di 
animo intemperante. Cosi surse in lui il dis|M!rato jKuisiere 
di queir informe edificio d’insegnamento elementare, dal 
quale non valse a rimuoverlo il grido della pubblica disap- 
provazione , e meno ancora le parole di caldi amatori del 


cale nel nostro volgare, in modo che leggendo o Tuno o l'altro autore, sei ad 
ogni posso costretto ad esclamare ; Quantwn mutaius ab ilio / 

(0) Progredire nello stato in cui si trota /// Nola la sagace logica del 
novello riformatore del pubblico ioseguazneato ! 

(1) Dante , Inferno. 
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suo bene , le quali andarón perdute come quelle della Cas- 
sandra de’Troiani. Vicino a siiccumbcre per l’impresa della 
qiuile sì ragiona , e sempre tenace del proposito suo , in 
camino di abbandonare la mala via, l’Ateneo invoca oggi il 
(joverno, jicrchè con mano potente accorra alla sua salvez- 
za. E per quali titoli? Per aver tentata un’impresa che vin- 
ce le forze di qualunque persona privata ; come se saggio 
Coverno avesse obbligo di prov'vedere altrimenti che con 
le Case de' Malli a’ bisogni di coloro 

Cfi /lamio perduto ’l ben dello ’ntelletto (a) ; 

e non dovesse abbandonare alle loro sorti gli audaci, i qua- 
li incoraggiati da memorabili esempli non raii in un’elii 
che può dirsi quella delle insperate fortune , e fatti simi- 
li a' Giganti della favola , tentano d’ imporre monti sopra 
monti ! Pure l’ amor del vero vuole che si dica , largo assai 
essere stalo il Governo di agevolamenti e di sussidi col- 
l’Ateneo, soprattutto nella pubblicazione del Dalloz , opera 
contra la quale sorgono amare doglianze da tutte le contrade 
del Regno per rinfedeltà e le bruUurc della versione e per 
la mondiglia onde venne sopraccaricata, col line di cre.sce- 
rc l'immensa mole dc'volumi, a scapito del l’oltraggiata giu- 
risprudenza cd a danno degli incauti compratori ascritti. Ed 
a dii non sono note le oflìciose lettere indiritte a’ procu- 
ratori del Ile , perchè con ogni maniera promovesscro le 
soscrizioni a quel repertorio fra i magistrati di tutti gli 
ordini, gli avvocati, i patrocinatori, i giovani studiosi del 


(fl) Dante , Inferno. 
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d’ Istruzione, e die venne prescritto di ritenersene il prez- 
zo sulle spese de’ diversi offici , perchè facile sccuro ed e- 
conomico ne fosse l’ introito ? Chi non sa che in gravi an- 
gustie, nelle quali l’Ateneo gridava avergli fortuna volte 
le spalle , ottenne egli dalla Cassa di Sconto ducati sei- 
mila ed il benefìcio di pagarli a rate mensili con I’ìjk)- 
teca sulle somme che per le soscrizioni delle cancellerie 
giudiziarie gli si pagavano dalla Tesoreria Generale; e che 
tal grazia gli fu di poi altre volte ratificata? Le quali cose 
volevano essere ricordate unitamente a’ benefizi anco mag- 
giori che l’Ateneo confessa avere di qua e di là del Faro 
ricevuti da eminenti ed onorevoli personaggi amatori ad 
un tempo e Mecenati generosi di ogni maniera di sapere. 

Or se con sussidi , che altri non ebbe mai , 1’ Ateneo 
confessa di esser vicino a succumbere , bisognerà conve- 
nire che non dalla mancata prolezion del Governo ma 
dalla condizione delle opere da lui stampate derivino le 
sue angustie. Imperocché sccuro sempre se non rapido è 
lo spaccio de’ libri , pregevoli per dottrina che istruisca , 
e per nobiltà di stile che diletti. Orazio parlava di tali 
libri quando scriveva: 

% 

Hic meret aera liher Sosiis, hic et mare transii (a). 

E confortansi i nostri detti con fatti che ci ricorrono op- 
portunamente al pcnsiere. Imperocché con grave ingiuria 


(a) Ari. Poti. 4 
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de’ nostri tipi suonò il discredito dell’Ateneo dal Sebeto 
alla Dora , da che imprese egli a far compilare per ap- 
palto (a) ed a pubblicare certa sconciatura del Porcellini, 
cui diede il pomposo titolo di T^ocabolario Universale 
della Lingua Latina. Un dotto discorso preliminare , 
certamente scrittura di valoroso ingegno (b), ed alcuni pri- 
mi quaderni avevano fatto bene sperare dell’opera : ma le 
mal fondate speranze svanirono : e presto non fu crocchio 
di cultori della lìngua di Roma antica, ove non si me- 
nasse rumore degli errori, de’ quali eran brutte quelle 
carte e non si deplorassero i fanciulli che fossero con- 
dannati a studiar latino in quelle nuove stalle di Augia. 
L’arma terribile del ridicolo venne da ultimo a compie- 
re r invilimcnto del libro e dell’Ateneo, quando fu buc- 
cinata la singolare e piacevole versione data alle parole 
anguilla vernatio , con le quali Plinio indica la mutazione 
delle spoglie de’ sciqu nella primavera , e le quali il no- 
vello Vocalmlario traduceva : la caccia de serpi , bella- 
mente aggiungendo: cioè delle spoglie che depongonol ! ! 

Al Vocabolario della lingua latina, degno di esemplare 
proscrizione , successe la grammatica della lingua francese 
del Lefranc, la versione della quale non andò a verso nè 
a’ Francesi nè agl’ Italiani , cd il gran dizionario fran- 
cese - italiano cd italiano - francese , il quale dopo molte 
vicende d’ ingratissima rimembranza , cominciato a com- 
pai’irc sopra disegno diverso da quello del quale era stato 
dato nobilissimo saggio da dotto paziente e laborioso com- 
pilatore, degno di essere onorevobneute ricordato, fu di 


(a) Nella i^Iemoria dìcesi che i compilatori delle opere lavorano per appallo. 

(b) Fu attribuito al cUiarùsimo Vincenzo de Kilù. 
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parecchi errpri notato fino nel frontispizio: e la granulia' 
tica filosofìca della lingua italiana , ricca di svarioni che 
hall già formato il soggetto di giudiziose critiche , desti- 
nate a far parte di un’opera periodica vicina a comparire 
alla luce per la disamina di tutti i libri impressi co' tipi 
dell’Ateneo. I dotti, i quali avevano dato prove d’insigne 
pazienza con le accoglienze oneste e liete fatte a jiovere 
scritture raccomandate da proteggitori gentili o potenti, 
furono alla fine altamente indispettiti {lor la seeura ro- 
vina , onde la gioventù studiosa era minacciata coll’ an- 
nunzio del Corso d’insegnamento elementare ad uso delle 
scuole primarie e secondarie , delle università ed accade- 
mie insegnanti , de’ licei e collegi, de’ seminnrii ed insti- 
Ulti del Regno delle Due Sicilie (a) ! ! ! Si fecero allora 
vive , animate , universali le doglianze de’ buoni padri di 
famiglia , c le soscrizioni a’ libri dell’Ateneo moltiplicate 
mercè il potere , che l’autorità o la cortesia adoperava- 
no sopra animi docili ed ossequiosi , cominciarono a com- 
parire più ne’ libri de’ crediti che nelle casse del Lettera- 
rio - tipograjico Stabilimento. 

Tale stato faceva aperto essere vano ormai lo sperare nel 


(a) In una nota al titolo III della Memoria , T Autore dice: Tiato (fuesto 
Molo contiene idee e parole di RoUin , Dumarsais , iS^oel , Le/ranc, Laplace^ 
Giordani , Verri ed altri inslitutori della gioventù. In questa parte noi giuria- 
mo sulle sue parole : ci duole solo che invano tentammo di rinvenire gli alti 
coDoetti di que^ gloriosi nella novella intarsiatura o musaico dell' Ateneo. Anco- 
ra : vorremmo sapere quando mai TAutorith Sovrana abbia dichiaralo quel Corso 
<r insegnamento elementare ad uso delle scuole primarie e secondarie, delle Uni- 
verfUà ed accademie insegnanti, de* licei , de* seminari ed insiitud del Rtgno 
delle Due Sicilie? La quale domanda è da noi latta, percliè grave onta verrebbe 
al nome napoletano , se quell' informe accozuraento di libri dovesse tenersi come ^ 
il Codice dcir universale iostruzioue delle Due Sicilie ! * 
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favore, nelle illustri amicizie, ne'geneivsi olFici, nelle pe- 
regrinazioni frequenti: diflicile e spinoso tornare ad illude- 
re r universale per tarda ma ricordevole sperienza disin- 
gannato : necessario fermare altrimenti la 'vacillante for- 
tuna: unica salvezza stare in ardito colpo maestro, e sotto 
velo di pubblico bene e di buon mercato , manumettere la 
stampa de’ libri elementari , e renderla privativa perpetua 
dell’Ateneo. 

Con *ale intendimento fu data alla luce la famosa jMe- 
rnoria, o\c furon fatte manifeste l’alte mire dell’ Institiitore 
dell’ Jteneo (a). Nella quale Memoria è detto : l’ Ateneo non 
è una speculazione libraria: e fatto aperto tutto il Ijene 
morale alla civil comunanza procurato da quel letterario 
A7rt/;i7/VHezi7o,chediccsi {gareggiare ornai co’ primi di Europa 
di tal fatta, e che non è riputato il primo fra’ secondi di 
Napoli , si notano poi altri rilevanti vantaggi , de’ quali , 
comecbè concernenti l’ economia pubblica, crediamo qui pre- 
gio dell’opera dar breve sunto. I. Scemamento nel prez- 
zo de’ libri. II. Massima agevolezza per la compra a rate 
mcusuali. in. Attivo commercio di libri coll’estero. IV. Per- 
fezionamento delle nostre cartiere , escludente il bisogno 
della carta fabbricata nell’ estero. V. AmpUazione delle fon- 
derie nazionali con tutte le matrici occorrenti pe’ caratteri 
della stampa , onde ristagni per sempre V acquisto giorna- 
liero de' caratteri francesi. VI. Più ampi mezzi di sussi- 
stenza a scienziati e letterati , ad uomini di arte e mestiere 
non solo ma a proposti ancora dell’ amministrazione del- 
V Ateneo nelle province e valli. Centinaia di persone sono 
sempre occupate per esso ! ! ! 


(a) Tulle le parole di carattere italico sono fedelmente trascciue dalla Memoria. 
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Alla quale pomposa esposizione meglio che le nostre pa- 
role rispondono le belle e copiose edizioni che giornalmente 
escono alla luce da' nostri torchi con carta e tipi napoletani; 
e tali da non esser vinte al paragone dalle piìi stimate 
stampe straniere. E qucli'universal movimento fa intendere 
quante braccia sieno nelle nostre tipografìe oggi adoperate 
e quanti amatori delle scienze e delle buone lettere dieno 
a quelle vita e sussistenza. Le quali parole sono da noi qui 
dette in nome de’ nostri tipografi e de' nostri librai unani- 
mamente desiderosi di rimeritare con pubblico testimonio di 
grato animo i cultori delle sante Muse, nella Memoria con 
nobile stile orientale trattati come miseri a'quali la bene- 
fica mano dell’ Ateneo presta generosa sussistenza ! 

E per non lasciare senza risposta anco i più minuti par- 
ticolari della Memoria^ noi diremo che certamente chi non 
sia istrutto di tipografìa, potrebbe fare le maraviglie sentendo 
bandire dall’ Ateneo per grana cinque ventiquattro carte 
del suo Corso d’ insegnamento universale : ma cessano 
le maraviglie, e la sorpresa si cangia in isdegno, quando il 
rozzo torcoliere della più umile stamperia snsurra cheta- 
mente all’ orecchio , che le ventiquattro facce di cotal libro 
in dodici formano un solo foglio di stampa, che ogni altro 
tipografo vende per la metà meno , comechè sieno piìi 
bella la carta c più nitidi i caratteri. Ed aggiungiamo non 
esserci tipografo o libraio napoletano il quale non sia pron- 
to a provvedere a miglior mercato tutti i libri da scuola 
stampati in modo da invilire al paragone le più vantate 
edizioni deU’Atcnco. E chi ignora che onesti ti{>ografì danno 
da più tempo fra noi, a prezzo per la metà minore di quelli 
in uso nell’Ateneo, pregevolissime stampe di elette opere, le 
quali diffondono in tutte le classi della civil società quella 
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salutare istruzione che, giusta bello dettato di Orazio, giova 
egualmente a’ poveri ed a’ ricchi, e che negletta nuocerebbe 
a' fanciulli del pari che a' vecchi? Prudenza avrebbe dovuto 
consigliare all’ Ateneo il silenzio , per non ridestare nel 
pubblico ingrate ricordanze. Imperocché , grazie a memo- 
rabili condizioni , dotti ed idioti furono troppo lungamente 
astretti a comperare i suoi libri da mani potenti, riputan- 
dosi lieti anco di pagarli a prezzo assai caro. Del che fan 
prova i ducati 60,000, ch’egli oggi vanta di reste ^ ed i 
ducati 100,000 di volumi stampati , che dice avere ne’ suoi 
magazzini: ingente somma della quale una sola impercetti- 
bile frazion decimale rappresenta il capitale ond’egli esordì 
il suo commercio tipografico. 

Dopo le quali considerazioni , noi abbandoniamo tutta 
intera all’Ateneo la vana speranza che possa mai esser 
convertita in privato privilegio la stampa de’ libri elemen- 
tai’i, jierchò col buon mercato si giovino i piìi poveri della 
gran famiglia dello Stato. In tanto lume di sapere , il so- 
'lo sos|)ctto di tal provvedimento sarebbe altissima ingiu- 
ria alla sapienza del Governo. E non cape in sano giu- 
dizio , che sia fra gli studiosi delle scienze e delle gentili 
lettere chi pur patisse di udire parole di approvazione agli 
intendimenti dell’Ateneo : ma se penetrando per gli animi 
vile amore di disonesti traffichi, sorgesse in mente l’igno- 
minioso pensiere a tale che di nulla vergognando invecchiò 
ne’ pravi usi, sarà sua la turpitudine e nullo il pericolo per 
l’onor patrio, per l’istruzione della crescente generazione , 
per i commerci de’ tipografi e de’ librai. Imperocché il Gio- 
vine Principe da Dio eletto a ristorare i danni della Monar- 
chia ed a meritare il nome di Benefattore Prowidentissimo,, 
unico nel suo proprio carattere di sapienza a fermo volere 



